
Il dono del Signore e il dono
di sè
Ricominciamenti e appuntamenti importanti

Settembre è il mese dei ricominciamenti e tutte le persone che
ho ascoltato in questo periodo sono colpite dall’impegno che
chiede la ripartenza di tutte le attività o dei ritmi di
lavoro consueti.

Ci sono tante cose da fare e tante responsabilità, poco tempo
e le forze non bastano mai. Perciò, corriamo.

Sento un vero e proprio dovere di soccorrere questa fatica:

il proposito di costruire uno stile pastorale che dà sollievo
ed  energia,  e  che  nei  nostri  incontri  personali  sappiamo
essere premurosi, delicati e rispettosi.

Insieme a questa considerazione, cominciamo a prendere atto
che il vescovo ci invita a riflettere quest’anno sul “Pane”.
L’anno  scorso  abbiamo  sostato  sulla  “Parola”.  “Parola”  e
“Pane” sono le due mense dell’Eucaristia, il nutrimento che
viene servito alla tavola di Gesù, come un primo e secondo
piatto gustosi, di cui il dolce è poi la riscoperta della
comunità.

In questo giorno in cui celebro il mio 23° anniversario di
ordinazione, medito su queste due istanze (venire incontro
alle fatiche e il dono dell’Eucaristia) a partire proprio dal
valore del ministero presbiterale.

In che cosa consiste la bellezza di essere prete?

Anche se certamente non sono le uniche, oggi affermo due cose.
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La prima è la possibilità di ammirare le persone che fanno
della loro vita un dono. È una meraviglia non nel senso di una
sorpresa che non ci si aspetterebbe, ma per la luce che il
dono di sé di ogni persona emana. La dedizione alla famiglia,
la responsabilità sul lavoro, la passione educativa, l’impegno
nello studio, lo zelo per il vangelo, il volontariato, il
servizio con i più piccoli, le mille attenzioni degli uni
verso gli altri quando ci sono difficoltà di salute, momenti
in salita e afflizioni, sono tutte manifestazioni che una
persona sta donando la propria vita. Questo dono di sé in
molteplici  forme,  spesso  nascosto,  merita  tanto  rispetto,
riconoscimento e riconoscenza.

In secondo luogo, ringrazio per la bellezza di poter celebrare
l’Eucaristia, momento in cui ci nutriamo vicendevolmente alle
sorgenti che dissetano la fede e alimentano la vita vera.
L’Eucaristia  è  proprio  il  simbolo  che  le  cose  si  fanno
insieme, perché non sarebbe possibile celebrare l’Eucaristia
da solo, pure essendo prete. Secondo me questo è uno dei più
grandi  insegnamenti  di  questo  dono  del  Signore:  solo
avvicinandoci gli uni altri possiamo anche stringerci a lui.
Inoltre, in una bella reciprocità, sperimentiamo che è solo il
dono del Signore che sostiene il dono di sé.

Quest’anno  ci  sarà  la  Missione  popolare  nella  nostra
parrocchia.

Già da questa settimana i missionari ci daranno un assaggio di
quello che faremo nei prossimi giorni. Ancora mi auguro che
questa  esperienza  ci  aiuti  ad  essere  più  attenti  elle



reciproche  fatiche  del  vivere  e  a  cogliere  l’inestimabile
bellezza di essere radunati dall’Eucaristia in una comunità in
cui proviamo a volerci bene.

Don Davide

Sempre con gratitudine
Un verso di una poesia che mi folgorò fin dal primo momento
recita così:

“Nei  fiumi  a  nord  del  futuro  getterò  le  mie  reti”  (Paul
Celan).

Per  noi  dell’emisfero  boreale,  l’espressione  “a  nord  del
futuro” indica qualcosa che sta più in alto del futuro, oltre.
Gettare  le  reti  lassù,  o  fin  là,  indica  un’iniezione  di
speranza non calcolabile, una visione piena di coraggio e
fiducia.

È la stessa che mi infonde il profeta Isaia, quando spinge il
suo sguardo “alla fine dei giorni” (Is 2,2) e vede il trionfo
della pace e della giustizia, realizzato dalla parola del
Signore, che da quel futuro di bene ci viene incontro per
guidarci passo passo a realizzarlo.

Inizia  l’Avvento,  e  mi  sembra  che  tutto  ci  sproni  con
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un’energia inedita a un nuovo slancio.

“È  tempo  di  svegliarci  dal  sonno”  (Rm  13,11).  “Venite
camminiamo nella luce del Signore!” (Is 2,5). Mi sembra che il
Signore suoni la carica.

Mi sento in profonda sintonia con queste esortazioni.

Sono undici anni che sono con voi e non mi sono stancato, anzi
ho  voglia  di  guardare  avanti,  di  osare  con  voi  pensieri
profetici e tanto tanto scambio di bene, di amicizia e di
affetto.

“È ormai tempo di svegliarsi dal sonno” è anche l’incipit
della Regola di S. Benedetto, che intuì la sua vocazione come
una chiamata ad essere protagonista di un passaggio epocale,
dalla fine decadente dell’Impero Romano al nuovo modello del
monastero, che aprirà la nuova epoca suscitando generazioni di
santi.

Ho ascoltato questo testo per la prima volta almeno trent’anni
fa; nonostante tutto questo tempo, suona ancora come se fosse
la prima volta, con la stessa potenza, come quando ascolti la
tua  canzone  preferita  e  non  ti  stanchi  di  apprezzarne  la
bellezza.

Ognuno di noi sa di avere fatto della strada nella vita:

ogni vita a qualunque punto ci troviamo, dai ragazzi ai più
attempati, non siamo gli stessi di prima. Il Signore ci ha
condotto così un po’ più vicino a lui, alla salvezza, alla
sapienza, ad avere un cuore modellato e più morbido. Un nuovo
giorno è vicino. Possiamo indossare le armi della luce: i
progetti, l’entusiasmo, la voglia di vivere, di incontrare e
di amare.

È ciò che mi ripropongo ancora di fare, ricordando il passato
e pensando al futuro.



Così  mi  trovo  a  guardare  indietro  e  avanti,  sempre  con
gratitudine.

Don Davide

Gratuità e gratitudine
Fin da quando ho avuto chiarezza di averlo incontrato la prima
volta, ho atteso il ritorno del Signore: non un evento cosmico
o pirotecnico, ma il suo farsi di nuovo così vivo e presente
nella mia vita.

Mi sono chiesto più volte dove e quando l’ho incontrato
veramente:

se in un’esperienza specifica, o in un itinerario. Facendo
memoria vedo molte situazioni in cui posso dire: “lì c’era il
Signore”, ma so che in quel momento non me ne rendevo conto,
se non in casi rari; è stato quando ci ho ripensato che ho
potuto riconoscere la sua presenza. Ugualmente ci sono state
esperienze prolungate nel tempo, nelle quali solo dopo ho
apprezzato con chiarezza quanto il Signore mi abbia guidato e
seguito.

Ad ogni “presenza”, quindi, è cresciuta la nostalgia per il
suo “ritorno”, cioè per un nuovo incontro con lui, che spero
mi colga più consapevole e attento.

Oggi, quindi, in questo anniversario dei miei dieci anni qui
nella  nostra  comunità,  che  coincide  sempre  con  la  prima
domenica di Avvento, esprimo questo desiderio che Gesù “torni”
per ciascuno e ciascuna di voi, ossia che ci possa essere un
incontro sempre nuovo e sempre più vivo con lui. So che il mio
ministero come parroco è al servizio di questo compito: che si
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possa fare come singoli e come comunità esperienza del Signore
risorto, come Maria Maddalena, come Paolo, come tante e tanti
testimoni che ce l’hanno trasmesso.

Gesù è il motivo della nostra fede.

È  lui  la  ragione  bella  del  nostro  credere,  la  sorgente
positiva  della  nostra  esistenza,  la  direzione  libera  del
nostro vivere.

In questi anni io riconosco che il Signore è “tornato” tante
volte, anzi, non se n’è mai andato. Per me questi dieci anni
sono stati davvero un dono suo e adesso, se penso alle persone
che  ho  incontrato,  credo  che  in  ciascuna  mi  sia  venuto
incontro lui.

Ma ho una preoccupazione.

Sono ben consapevole quanto è preziosa la vostra presenza
nella comunità, la vostra preghiera, la testimonianza della
vostra vita. Vorrei trasmettervi che mi accorgo delle cose, e
anche  se  qualche  volta  sono  magari  poco  attento,  più
frettoloso e distratto, questo non è sintomo di trascuratezza,
ma  solo  della  normale  fatica  del  vivere,  che  ovviamente
sperimento anch’io.

Mi preme che sia chiara la mia riconoscenza nei confronti di
ciascuno e ciascuna di voi:

so  che  non  fate  quello  che  fate  per  me  o  per  qualsiasi
parroco, ma per il Signore e per la Chiesa, come è giusto che



sia. Quindi non voglio sminuire la vostra gratuità. Ci tengo
però a dire esplicitamente che la presenza in mezzo a voi mi
ha edificato, spero educato e migliorato, sicuramente tante
volte consolato. Voglio che sentiate che il mio grazie c’è, è
sincero e vorrebbe colmare il divario, non per “sdebitarmi”,
ma per essere sicuro che conosciate il mio affetto.

Per metà del tempo che sono stato qui, la Chiesa in comunione
con  papa  Francesco  ci  ha  chiesto  di  riscoprire  la
“sinodalità”, il camminare insieme. Il giorno del mio ingresso
in parrocchia, nell’omelia – spaventato per il compito che mi
attendeva e per una chiesa (di mattoni) che sembrava troppo
grande  e  bella  per  il  sottoscritto  –  usai  proprio  questa
parola:  “insieme”,  con  l’auspicio  che  insieme  ci  saremmo
aiutati in tutti i passaggi da fare. Per il grande dono della
liturgia, che ha il potere di trasformare le parole in vita,
quell’augurio  che  facevo  soprattutto  a  me  stesso  si  è
realizzato e conserva intatto, dopo dieci anni, tutto il suo
valore. Per me è molto bello saperlo, perché mi fa sentire
ancora l’entusiasmo degli inizi.

Don Davide

A scuola
Sono  esattamente  sei  anni  che  siamo  insieme  nella  nostra
parrocchia.
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Voi  c’eravate  anche  prima,  io
sono  arrivato  come  un  neofita
che doveva imparare tutto, uno
che  andava  all’asilo  dei
parroci,  insomma.  Adesso  mi
sento  uno  scolaretto  che  ha
comprato  l’astuccio  nuovo,  il

diario per i compiti e lo zainetto ed è finalmente pronto per
iniziare la scuola.

Non è falsa modestia e la percepisco come un’immagine bella:
se  penso  a  come  sono  cambiato  e  quanto  ho  imparato  in
diciassette anni che sono prete e sei che sono parroco, vedo
nitidamente che – se il Signore mi darà giorni – ci sarà
ancora tantissimo da imparare.

Non  so  esattamente  quali  siano  gli  strumenti  di  oggi,  ma
ricordando i libri di testo che c’erano quando andavo a scuola
io a sei anni, associo i giovani ai sussidiari di una volta
(testi agili, pieni di sorprese e tutti da scoprire), gli
adulti ai grossi dizionari in cui trovavi tutto (e guai a
dimenticarli!) e, infine, i maestri a quei preti alla don
Valeriano, o in generale a quei saggi da cui puoi imparare
ogni cosa.

E poi sento che, quando “esco da scuola” c’è la Parola di Dio:
il vigile gentile, ma anche un po’ severo, che aiuta i bambini
ad “attraversare la strada” per “tornare a casa”.

“Chi ha orecchi per intendere, intenda!” avrebbe detto Gesù,
che però sapeva raccontare le parabole meglio di me.

Quello che voglio dire è che vivo questo tempo realmente con
la percezione di essere davanti al mistero delle persone;
invece,  in  una  presunzione  benevola  e  allo  stesso  tempo
ingenua,  in  anni  passati  avevo  pensato  che  la  pastorale
potesse  essere  una  scienza  esatta,  che  con  determinati
strumenti e un metodo potesse ottenere precisi obiettivi. Ma



non è così.

Questa sì è la prima lezione che posso dire di avere imparato,
come la prima lettera dell’alfabeto, quando si disegnava la A
su un foglio insieme a un’ape cicciotta e colorata!

La  pastorale  è  l’atteggiamento  del  pastore  –  di  tutti  i
pastori – che mette ogni cura per stare in presenza della vita
delle persone: vita che è piena di meraviglie e di tempeste,
sempre sacra e nel fascio di luce dell’amore di Dio. Si tratta
di essere vigilanti, come insegna il Vangelo di questa Prima
Domenica d’Avvento, per cogliere quegli istanti incantevoli in
cui l’esistenza degli uomini e delle donne che hai avuto il
dono di incontrare si manifesta nella sua essenza, come una
trasfigurazione: quando si giunge a un momento di verità;
quando arriva una chiarificazione; quando il desiderio di bene
diventa riconoscibile e la scelta di amare un atteggiamento
concreto; quando – ancora – ci si apre qui sulla terra al
mistero di Dio. L’elenco potrebbe essere lungo. In quegli
istanti il pastore si fa come un vaso, accoglie, raccoglie,
custodisce, incoraggia, benedice e restituisce nella lode al
Signore.

Ho la grazia di festeggiare la memoria di questo inizio con
voi, tutti gli anni, nella Prima Domenica d’Avvento.

Nella prima lettura, c’è una meditazione sulla storia del
popolo di Israele, da cui si leva un grido accorato e quasi
incontrollato: “Oh, se tu squarciassi i cieli e scendessi!”.
C’è bisogno di questo incontro con Dio, che sta nel registro
delle sorprese! Poi Paolo, nella seconda lettura, ringrazia
per l’esperienza cristiana dei Corinti, esperienza tutt’altro
che perfetta, eppure l’apostolo si ferma sulla soglia della
contemplazione di quello che sta accadendo a quei cristiani,
delle  molte  trasformazioni  in  atto.  Infinte,  nel  vangelo,
l’invito ad essere vigilanti, a cogliere la traccia improvvisa
della presenza di Dio.



Sapete, io sono uno che ha sempre avuto una certa predilezione
per gli inizi ufficiali, per quegli appuntamenti o tappe che
scandiscono in modo preciso un percorso. In questi mesi di
pandemia, ho capito che una delle cose più belle che ho è
l’appuntamento di celebrare le feste con la comunità. Ancora
di più dopo la Pasqua di quest’anno, in cui non ci siamo
potuti incontrare, marco questo nuovo inizio con il grande
desiderio di celebrare questo Natale con voi.

Don Davide


